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Come i nuovi missili pesano sulle tensioni nel mondo 

Luns ammette: c'è stato 
un ricatto del 

governo degli Stati Uniti 
Una lettera del segretario della NATO al premier olande
se, contestato in Parlamento - Non c'è stata unanimità 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il segretario 
generale della NATO Joseph 
Luns ha dovuto ammettere 
pubblicamente di aver com
messo « un errore » dando per 
accettata all'unanimità la de
cisione del 12 dicembre scorso 
sulle nuove basi missilistiche 
americane in Europa. In una 
lettera al premier olandese 
Van Agt, che quest'ultimo ha 
letto ieri notte in una dram
matica seduta del Parlamento 
durata diciassette ore e ritra
smessa in diretta dalla televi
sione. Luns si scusa con il 
governo dell'Aja per questa 
più che sospetta distrazione. 
grazie alla quale è stata di
sinvoltamente scavalcata, nel-. 
l'informazione alla stampa, 
la tenace opposizione olande
se al riarmo nucleare, san
zionata da un solenne voto 
parlamentare. 

Era stato lo stesso Van Agt. 
preoccupato per l'ondata di 
critiche che si era riversata 

sul suo governo all'indomani 
della riunione NATO del 12 
dicembre, a scrivere al suo 
compatriota e compagno di 
partito Luns per domandargli 
conto delle sue incaute dichia
razioni. convalidate tra l'al
tro dal comunicato finale e 
dagli sprezzanti apprezzamen
ti dei ministri americani Vall
ee e Brown sulla posizione 
olandese. 

Sotto un fuoco di fila di 
accuse, il premier Van Agt ha 
ribadito la notte scorsa in 
Parlamento che i ministri 
olandesi presenti a Bruxelles 
non hanno preso parte alla 
decisione di produrre le nuo
ve armi nucleari ed hanno ri
servato la concessione delle 
basi nel loro paese fino alla 
fine deirai. quando sarà pos
sibile dare un giudizio sui ri
sultati della trattativa coi so
vietici. Incalzato dall'opposi
zione di sinistra e dai suoi stes
si amici di partito. Van Agt 
ha finito per leggere all'as
semblea la lettera di Luns, 

con la clamorosa ammissione 
dell'* errore » commesso defi
nendo unanime la decisione 
sul riarmo. 

Se questa ammissione ha 
salvato la vita del governo 
olandese, che ha infine otte
nuto la fiducia grazie al rien
tro nei ranghi dei deputati 
democristiani che si erano uni
ti ai socialisti nel voto sui 
missili, essa getta tuttavia una 
luce singolare sul clima di in
credibile confusione e di veri 
e propri ricatti nel quale è 
stata presa una delle decisio
ni più gravi per l'avvenire 
dell'Europa e della pace nel 
mondo. In realtà, si commenta 
a Bruxelles, gli Stati Uniti 
avevano bisogno di presentare 
come « unanime » l'accordo 
sui missili per potere ottene
re dal Senato americano i fi
nanziamenti necessari alla 
produzione delle nuove armi, e 
non hanno quindi esitato a 
falsare i termini della deci
sione del 12 dicembre. 

La svolta di Carter 

Vera Vegetti 

Dal nostro corrispondente 
WASrilNGTON - Quasi sem
pre la campagna per le ele
zioni presidenziali falsa ab
bondantemente la realtà in 
America. E' dunque impru
dente cercare di estrarre giu
dizi sulle prospettive basan
dosi su quel che dicono i vari 
candidati nel periodo che in
tercorre tra le primarie e le 
conventions dei due partiti 
che si alternano al potere. 
Ciò non pare lusinghiero per 
la democrazia americana. 
Equivale a dire, in un certo 
senso, che i candidati vendo
no fumo. 

In questo momento, tutta
via, c'è qualcosa di specifico 
che va registrato. Non si trat
ta di valutare i programmi 
dell'uno o dell'altro candida
to, a cominciare dal presiden
te che si batte per il rinnovo 
del mandato. Si tratta di co
gliere qualcosa di più profon
do: un mutamento reale, len
to ma percettibile, nell'orien
tamento dello stesso spirito 
pubblico di questo paese. Era
vamo abituati a considerare 
che l'esperienza del Vietnam 
— lacerante e tragica, ha 
detto Carter — avesse marca-
io a fondo l'America. E im
provvisamente ci troviamo di 
fronte ad un presidente che 
proclama la fine del e com
plesso del Vietnam ». 

Chiacchiere di un candida
to? Non direi. La sensazione 
le prime settimane successive 

al sequestro dell'ambasciata a 
Teheran, ha effettivamente 
provocato una spinta a ricon
siderare la possibilità dei-
l'uso delta forza militare. Car
ter non è stato H suscitatore, 
è stalo soltanto l'interprete. 
Il che è molto più grave. 

C'è una controprova. Quan
do Kennedy ha annunciato la 
sua candidatura si è avuta 
una fiammata di entusiasmo. 
Il mito dei fratelli di Boston 
è sembrato rinascere dando 
agli americani la speranza di 
ritrovare una leadership pre-
stigiosa. Ma è bastato che il 
senatore proponesse una svol
ta nella politica americana 
verso il Terzo mondo, che sug
gerisse, anche solo implicita
mente, la cacciata dello scià. 
perchè l'entusiasmo si trasfor
masse in ostilità. Oggi la can
didatura di Kennedy non vale 
molto. Domani forse le cose 
cambieranno. Ma è un latto 
che l'alternativa proposta dal 
più pericoloso avversario di 
Carter viene respinta quasi 
d'istinto da gran parte degli 
americani. 

Ciò significa che questo pae
se è pronto per il ritorno a 
una politica avventurosa sul 
piano internazionale? Non ne
cessariamente. Ma sarebbe da 
ciechi non vedere che se una 
svolta si dovesse produrre 
nell'orientamento americano 
di un'America assediata, nel-
difficilmente questa andrebbe 
nel senso preconizzato da 

Da Berlinguer 
ex combattenti 
che lavorano 

per il disarmo 
Gli hanno illustrato le iniziative 
contro la corsa agli armamenti 

ROMA — Nella.sede della 
Direzione, una delegazione 
del PCI. guidata dal segre
tario generale, on. Enrico 
Berlinguer, e composta dal 
sen. Ugo Pecchioli, dall'ori. 
Antonio Rubbi e da Mauro 
Galleni. responsabile del set
tore antifascismo, si è incon
trata con una delegazione 
della Confederazione italia
na fra le associazioni com
battentistiche. alla quale a-
deriscono: il Gruppo meda
glie d'oro al valor militare. 
l'Associazione nazionale mu
tilati di guerra. l'Istituto del 
nastro azzurro, l'Associazio
ne combattenti e reduci 1" 
Associazione nazionale par
tigiani d'Italia, la Federa
zione italiana volontari del
la libertà. la Federazione ita
liana delle associazioni par
tigiane. l'Associazione nazio
nale reduci dalla prigionia, 
l'Associazione nazionale ex
internati. l'Associazione ita
liana combattenti interallea
ti. l'Associazione italiana ex
deportati, l'Associazione 
combattenti antifascisti di 
Spagna. l'Associazione na
zionale reduci garibaldini. 
l'Associazione nazionale vit
time civili di guerra, l'As
sociazione nazionale perse
guitati politici. l'Unione na
zionale mutilati per servizio 
(vittime di dovere). 

La Confederazione italiana 
fra le associazioni combat
tentistiche ha organizzato I' 

incontro mondiale sui pro
blemi del disarmo e della 
pace, che si è svolto in ot
tobre a Roma, alla presen
za di associazioni combatten
tistiche di 54 Paesi. In que
sto incontro è stato rivolto 

. un appello al mondo intero 
ed è stato proclamato il 
1980 come anno della pace e 
del disarmo. La Confedera
zione italiana ha già conse
gnato questo appello al pre
sidente Pertini. al presiden
te del Senato Fanfani e al 
presidente della Camera Jot-
ti. Ha poi avviato una serie 
di incontri con i segretari 
dei partiti politici democra
tici. iniziati con il segreta
rio della DC. on. Zaccagnini. 

A nome della delegazione. 
Gerardo Agostini ha illustra
to al segretario del PCI gli 
scopi dell'iniziativa e il pro
gramma delle attività che 
intende svolgere per mobili
tare i partiti. le associazio
ni e le organizzazioni di 
massa e l'opinione pubblica 
sul problemi della pace, del 
disarmo e del terrorismo. A 
questo fine sono previste ini
ziative a livello regionale, 
provinciale, e comunale, per 
cui è stata chiesta l'adesio
ne dei partiti dell'arco costi
tuzionale e delle associazio
ni giovanili. Iniziative simi
li vengono prese in 54 pae
si da tutte le associazioni 
combattentistiche. 

Dopo aver ricevuto dalla 

delegazione l'appello per- la 
pace e il disarmo, il segreta
rio del PCI ha ringraziato 
le associazioni combattenti
stiche per le iniziative prese 
in conseguenza del Congres
so internazionale di ottobre, 
e ha espresso l'apprezza
mento e l'appoggio pieno 
del PCI. 

L'on. Berlinguer ha quin
di ricordato come il PCI sia 
stato sempre impegnato, in 
Parlamento e nel Paese, nel
la lotta contro l'eversione e 
il terrorismo, e come, anche 
ultimamente, abbia rivolto 
un appello a tutti i cittadi
ni perchè facciano il loro 
dovere nell'aiutare le forze 
dell'ordine e la magistratu
ra per individuare coloro 
che compiono o stanno per 
compiere atti eversivi e ter
roristici. Tra le misure da 
prendere in questa battaglia 
— ha detto Berlinguer — vi 
è senz'altro quella di man
tenere viva la mobilitazione 
popolare contro l'eversione: 
mobilitazione che è stata de

cisiva ih questi ultimi dieci 
anni per difendere la demo
crazia italiana. Quanto ai 
provvedimenti amministrati
vi e legislativi da adottare 
in questa difficile situazione, 
11 PCI cercherà raccordo 
con tutte le forze democra
tiche. • 

Riguardo ai problemi del
la pace e al disarmo'— ha 
proseguito Berlinguer — noi 
riteniamo che l'impegno deb
ba essere grande, proprio 
perchè ci si trova di fronte 
ad un aggravamento della 
situazione internazionale ed 
una ripresa della corsa al 
riarmo. Berlinguer ha ricor
dato come l'importante ac
cordo del Salt 2 non sia sta
to ancora ratificato dal Se^ 
nato americano e come te 
recenti decisioni prese dal 
vertice NATO di Bruxelles 
possano condurre ad un de
terioramento delle relazioni 
tra le due grandi potenze è 
tra i Paesi del Patto Atlan
tico e del Patto di Varsavia. 

Nel Parlamento italiano. H 
PCI aveva espresso Ima po
sizione, analoga a quella di 
altri governi e Parlamenti 
europei, capace di avviare 
una efficace trattativa per 
un disarmo al livello più 
basso possibile. Il governo 
italiano ha dato invece la 
sua adesione a una decisio
ne che rende certamente più 
diffìcile l'avvio di una trat-

1 tativa per il disarmo in Eu
ropa. 

Per questi motivi, è quan
to mai giusto e opportuno 
creare in Italia, e negli al
tri Paesi, tra l'opinione pub
blica e in particolare tra i 
giovani, un movimento che 
prema per la riduzione degli 
armamenti. Questa mobilita
zione popolare, oltre a sen
sibilizzare le coscienze dei 
cittadini, deve perseguire o-
biettivi concreti, quali, ad 
esempio, quelli previsti dal
l'appello delle Associazioni 
combattentistiche — ha con
cluso Berlinguer — che noi 
approviamo senza riserve. 

Le manifestazioni contro il riarmo 
Continuano in tutte il paca* anch* durante l« 

prossime festività, assieme • veglie e marce, le 
manifestazioni e le iniziative unitarie e di 
partito sul tema della lotta contro il riarmo 
nucleare e per la distensione. Diamo di seguito 
un elenco di alcune di queste manifestazioni: 
21 DICEMBRE 

Roma (Ponte Milvio): Vecchietti; Firenze (Vie 
Nuove): Pieralli: Prato: Rubbi. 
22 DICEMBRE 

Venezia: iniziativa unitaria; Torino: C.C. Palet
ta; Gubbio e Trasimeno: Anderlini; Spoleto: 
Orlila; Codifloro (Ferrara): Rubbi; Milano: ini
ziativa unitaria. 
23 DICEMBRE 

Pordenone: Fanti; Latina: Fibbi; Sanremo: Gi-
ribaldi. 
29 DtCEMBRE 

Bolofna: ' Bufalini; Mantova: Sandri; Udine: 
iniziativa unitaria. 

Le linee dello scontro interno in Iran 
Perché è stato richiamato dalla Svezia e arrestato Entezam, vice-primo ministro nel governo di Ba-
zargan - Bani Sadr, impegnato in una riunione a Qom, da Khomeini, rinvia una conferenza stampa 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Malgrado la ri
corrente altalena di voci su 
possibili novità natalizie circa 
ia vicenda degl: ostaggi ame 
ricani (estremamente tmpro-
oabile la liberazione anche so-
.o di qualcuno, probabile, inve
ce. o quasi certa, la visita di 
jualche osservatore interna* o 
.ìale). il centro dell'attenzione 
>i sposta progressivamente su 
quelli che possiamo definire • 
connotati interni della < ope 
-azione ambasciata ». Connota 
ti interni che sono. poi. al tem 
pò stesso, il corollario e il pre 
•supposto del confronto con gli 
L'SA Due sono stati, da que 
sto punto di vista, gli spunti 
salienti della giornata di ieri: 
ia notizia dell'arresto di Abbas 
Amir Entezam. già vice primo 
minUtro con Ba zargan. accu 
salo di spionaggio — dicono 
«li studenti islamici — dai do 
cumcnti trovati nella sede di 
plomatica occupata; il prean 
nuncio del « pacchetto » di mi 
suro economiche predisposte 
da Bani Sadr e che avrebbe 
ro dovuto essere illustrate in 
una conferenza stampa, nn 
vinta noi all'ultimo momento 
per una imprevista trasferta 

dello stesso Bani Sadr a Qom. 
forse su convocazione dell'aya-
thollah Khomeini o forse per 
partecipare ad una nuova riu
nione del Consiglio della rivo
luzione. 

C'è da dire, in effetti, che. 
tornando a Teheran dopo più 
di tredici anni, ciò che colpi 
sce è non solo la crescita ab
norme di una città che in que
sto lasso di tempo è passata 
da I milione e 200 mila a qua
si 5 milioni di abitanti senza 
essere dotata di adeguate 
strutture e prospettive, ma an
che. e soprattutto, la sensazio
ne che la cr;si internazionale 
innescata dalla occupazione 
dell'ambasciata USA passi, per 
cosi dire, sulla testa della gen 
te comune, la cui attenzione 
appare rivolta a problemi più 
immediati e più concreti: in 
altre parole, più « suoi ». Ci 
sono, certo, i manifesti e le 
scritte sui muri, le trasmiss;o 
ni radio televisive, le manife 
stazioni e gli appelli: ma c'è. 
anche, lo scorrere di una vita 
quotidiana, animata ed inten 
sa. ma del tutto normale, rit 
mata da un traffico semplice 
mente pazzesco che fa impal

lidire quello, peraltro prover
biale. della Beirut di un tem
po. E c'è, appunto, il proble
ma di rimettere in moto una 
struttura economica che le 
convulsioni rivoluzionarie e 
postrivoluzionarie hanno bloc
cato per molti mesi e alla qua
le non può certo rappresenta
re uni alternativa permanente 
la politica di sussidi finora 
consentita dai redditi del pe
trolio (e non a caso la esclu
sione delle compagnie ameri
cane e la volontà di aprire un 
dialogo diretto con l'Europa 
si sono rivelate una delle facce 
dell'coperazione ambasciata»). 

E', dunque, su questi temi. 
più che sulla sorte da riserva
re agli ostaggi o sugli aspetti 
specifici del rapporto Iran USA 
(sul quale l'unità nel paese è 
vastissima), che s. misura lo 
scontro di linee all'interno del 
gruppo dirigente iraniano. Ed 
è qui. ancora, che va ricerca
ta la matrice di certe dichia 
razioni contraddittorie e con
trastanti. o anche di dramma
tiche rotture, che, allrimen 
ti. sembrerebbero incomprensi 
bill e che non sono certo ri 
conducibili alla tesi di como

do secondo cui tutto sarebbe, 
nell'Iran di oggi, soltanto il 
prodotto di caos o follia. -

Gli studenti islamici hanno 
mostrato, del resto, di essere 
pienamente inseriti :n questa 
logica proprio con l'atto di ac
cusa rivolto contro Entezam. 
Reso noto con qualche giorno 
di ritardo (al fine di consen
tire il rientro in patria, e quin
di l'arresto, dello stesso Ente
zam. che si trovava in missio
ne diplomatica in Scandina
via). il documento degli stu
denti non contiene, per la ve
rità. accuse particolarmente 
gravi o sensazionali. Vi 3i af
ferma che Entezam — che fu. 
come si è detto, vice-primo 
ministro di Bazargan e suo 
portavoce ufficiale — si era 
impegnato a lavorare,, crean
do « una atmosfera meno osti
le» agli Stati Uniti, per pre 
parare il terreno ad un miglio 
ramento dei rapporti Iran-USA: 
cercando, in questo quadro, dì 
diventare ambasciatore a 
Washington per fornire generi
che < informazioni » per le 
quali, dal suo nuovo Incarico 
diplomatico, avrebbe " dovuto 
rientrare in Iran almeno e ogni 

due mesi » (evidentemente, in 
condizioni di segretezza, quan
to meno, dubbie). 

Ma. al di là di queste impu
tazioni. che hanno fornito al 
procuratore del tribunale rivo
luzionario islamico il movente 
formale per il mandato di ar
resto. il significato dell'inizia
tiva è. molto probabilmente. 
quello dì mostrare che la e li
nea americana > passa anche 
all'interno del paese, che le 
conquiste della rivoluzione non 
sono acquisite una volta per 
tutte, ma vanno completate e 
difese, che sui problemi di fon
do il confronto è aperto e si 
conduce anche con metodi dra
stici. Non a caso, del resto. 
la caduta del governo Bazar
gan era stata, sei settimane 
addietro, la prima conseguenza 
diretta dell'occupazione della 
ambasciata americana. Ed è 
per ora senza risposta l'inter
rogativo se l'arresto di Ente
zam possa essere il preannun
cio di nuovi contraccolpi a un 
livello più alto. Forse, proprio 
di questo Bani Sadr è andato 
ieri a discutere a Qom con 
Khomeini. 

Giancarlo Lannutti 

Kennedy. Carter aveva detto, 
dal canto suo, che gli Slati 
Uniti non hanno né il potere 
né la volontà di imporre il 
proprio punto di vista agli al
tri paesi. E lo aveva detto 
precisamente in connessione 
con la caduta dello scià per 
tendere una mano a Khomei
ni. Oggi lo stesso presidente 
afferma che non sempre 
« il fermo uso della forza si-
•13!A aiBizudjod un uoijuiS 
nam » e manda messi del Pen
tagono a cercare basi per la 
forza di «. pronto intervento » 
in Arabia Saudita, nell'Oman. 
in Somalia, nel Kenia. in 
Egitto, in Israele, nel Maroc
co. 

Per farne che cosa? La 
Casa Bianca è stata esplicita. 
Per non trovarsi impreparati 
di fronte ad altri possibili 
Iran in una zona del mondo 
nella quale si estrae la mag 
gior parte del petrolio consu
mato dalle democrazie indu
striali. E del resto perchè gli 
Stati Uniti non hanno attacca
to l'Iran usando la forza con
tro un atto di terrorismo di 
regime? La risposta della Ca
sa Bianca, significativamente, 
non è stata perchè l'impresa 
era tecnicamente impossibile, 
perchè l'Iran confina con V 
Unione Sovietica, perchè un 
incendio devastatore si sareb
be sviluppato in tutta la zo
na, perchè Washington non 
avrebbe ottenuto il consenso 
degli alleati, perchè si sareb
be prodotto un altro Vietnam. 
E' stato soltanto perchè l'uso 
della forza avrebbe messo in 
pericolo la vita degli ostaggi. 
Ed è precisamente su questo 
punto che Carter ha ottenuto 
il consenso della maggioran
za degli americani. Ala lo ha 
ottenuto anche sulla ricerca 
di basi militari 

E' solo un segno di sban
damento di un'opinione pub
blica frustrata? Può darsi. 
Ma probabilmente vi è anche 
qualcosa di diverso. Probabil
mente vi è anche una tenden
za di fondo a considerare che 
il solo modo per garantirsi il 
petrolio e per mettere ordine 
nel mondo sia il ricorso alla 
potenza militare americr.n-i. 
Il che potrebbe voler dire una 
rinuncia alla ricerca di solu
zioni politiche per affidare 
tutto alle « soluzioni » milita-
ri. Certo, sarebbe assurdo so
stenere che tutti gli americani 
la pensino a questo modo. Ma 
al tempo stesso è impossibile 
non rendersi conto del fatto 
che chiunque adoperi un altro 
linguaggio viene oggi battuto. 

Ciò non vale solo per l'Iran 
e per il petrolio. Il caso del 
Salt, e quello degli e euromis
sili .̂ indicano un orientamen
to analogo. C'è una lotta as
sai serrata attorno ai tempi 
e alla stessa opportunità di 
ratificare il trattato sulla li
mitazione delle armi strategi
che. I suoi oppositori, e co
munque i senatori favorevoli 
a un rinvio di più di un anno. 
sembrano trovare larghissimi 
consensi in un'opinione pub
blica che mostra di credere 
che l'entrata in vigore del 
Salt sancirebbe vantaggi so 
vietici. Al punto che Vammi 
nistrazione Carter ha dovuto 
seguire una via paradossale: 
aumentare le spese militari 
per convincere senatori esi 
tanti che l'America rimarreb 
be comunque U più forte. Ha 
dovuto cioè indirettamente 
dar ragione ai critici del Salt 
in un estremo tentativo di far 
passare U Salt. 

Che cosa è stata d'altra par
te la lunga battaglia sugli 
« euromissili » se non un ten
tativo di mantenere sull'al
leanza atlantica una leader
ship militare essendo diven
tata assai problematica la 
leadership politica? 

Le soluzioni politiche via ria 
avanzate da Washington m 
questi ultimi anni non hanno 
in effetti prodotto un raffor
zamento della direzione ame
ricana. Basti citare l'assenza 
di risultati dei vari vertici 
economici — Rambouillet, Por 
torico. Bonn, Tokio e così via. 
— dove si è cercato invano di 
mettere in piedi una strategia 
economica e politica comune. 
per convenire che la tenden
za a ripiegare su una leader
ship militare come strumen 
to di egemonia non è che la 
conseguenza del . vuoto di 
leadership politica. 

Dove sta andando dunque 
l'America in questo ultimo 
scorcio di un anno tempesto 
so? Non è prudente azzardare 
previsioni. Altrettanto impru 
dente sarebbe però trascurare 
i molteplici « segnali > che ci 
vengono e che canno tutti nei 
la stessa direzione: quella 
di un paese sempre meno in 
grado, di fronte a un mondo 
in disordine, di proporre solu 
zioni politiche e per questo 
stesso fatto sembra scivolare 
verso le preoccupanti < sicu
rezze » della « logica » milita 
re. Che poi questa e logica » 
possa davvero affermarsi co 
me strumento per ritrovare in 
concreto un potere perduto è 
un altro discorso. Ma questo 
discorso. nell'America di oggi, 
purtroppo, non è ancora co 
mindato. E non sarà facile 
cominciarlo dopo che si è prò 
clamata la fine del « comples 
so del Vietnam ». 

Alberto Jacoviallo 

emigrazione 
Nessun Impegno è stato rispettato dal governo 

Severe critiche della 
Filef alla Farnesina 
In quattro punti le precise proposte per gli emigrati 

Presso il ministero degli 
Esteri è stata convocata la 
scorsa settimana una riu
nione, indetta dal direttore 
dei servizi emigrazione Gio
vanni Mighuolo: doveva es
sere un bilancio delle at
tività del ministero nel 
1979, ma la lunga relazio
ne del dottor Miglinolo si 
è mantenuta sulle generali 
e senza' riferimenti allo 
stato di attuazione degli 
impegni assunti dal mini
stero. E' forse questa la 
ragione del mancato invi
to alla riunione dei rappre
sentanti dei partiti politici. 
a cui pure il ministero de
ve rispondere sulle sue at
tività, reali o mancate, a 
favore dei lavoratori emi
grati. 

A questa riunione la PI 
LEF — come riporta una 
nota della agenzia « Emi
grazione notizie » del 19 di
cembre — ha avanzato del
le proposte molto precise 
nel tentativo di avviare la 
discussione su un terreno 
costruttivo, chiedendo, ol
tre ad un'attenzione più ge
neralizzata da parte del go
verno. alcune misure im
mediate: 1) lo stanziamen
to di un miliardo di lire 
sul capitolo 3533 del bilan
cio .degli Esteri per il 1980 
per sostenere la stampa 
dell'emigrazione, non poten
dosi prevedere prima dell' 
estate 1981 le assegnazioni 
mediante la nuova- legge 
ancora in discussione in 
Parlamento, e una distri
buzione secondo i criteri 
già adottati dalla Commis
sione che ha lavorato in 
base alla precedente legge 
172i 2) l'esame immediato 
dei programmi per la scuo
la e per gli Istituti di cul
tura per l'anno 1980. e del
le proposte di convenzioni 
con l'Australia, il Venezue
la e altri Paesi; 3) l'elimi
nazione dei ritardi dell' 
INPS e delle banche nella 
liquidazione delle pensioni, 
e la definitiva approvazio
ne di un provvedimento per 
la pensione sociale; 4) il 
rispetto degli impegni, già 
ansunti nel 1976 dal mini
stero, per il sostegno finan
ziario delle associazioni de-
gil emigrati. 

Non c'è stata la parte 
del ministero — prosegue 
la nota FILEF — nessuna 
risposta, nessun impegno. 

L'associazione è quindi co
stretta a tracciare un ben 
magro bilancio di un anno
di attività dei servizi emi
grazione del ministero de
gli Esteri, se si eccettua 1' 
impegno mostrato da alcu
ni funzionari nelle trattati
ve per le convenzioni con 
alcuni Paesi. Il giudizio che 
la segreteria della FILEF 
dà è che « la direzione e-
migrazione della Farnesina 
si è mossa " da destra ", 
per limitare e contestare i 
poteri costituzionali delle 
Regioni, per bloccare qual
siasi riforma dei comitati 
consolari, per rilanciare una 
delle più discusse banche 
private, l'ICLE. quando in 
Italia già operano gli isti
tuti pubblici, per contesta
re la funzione delle asso
ciazioni. Si aggiunga il pe
sante passivo dell'esito cao
tico e fallimentare delle o-
perazioni per il voto euro
peo ». 

Protesta a 
Darmstadt degli 
emigrati contro 
i missili 

Con l'unanim? approva
zione di una mozione con
tro il riarmo atomico e 
per la trattativa si è con
clusa una affollata assem
blea di lavoratori emigra
ti promossa dalla seziona 
del PCI di Darmstadt,- lo
calità vicino a' Francoforte 
(RFT). L'assemblea era 
stata organizzata nel qua
dro delle iniziative prese 
dalla Federazione del PCI 
di Francoforte per una po
litica di disarmo e per un 
cambiamento radicale nel
l'indirizzo della politica na
zionale italiana. La mozio
ne approvata con un gran
de applauso esprime la ri
provazione della decisione 
di installare missili Per-
shing e Cruise in Italia dan
do analoga valutazione per 
ciò che concerne la RFT 
«Paese dove centinaia di 
migliaia di emigrati italia
ni vivono e producono ric
chezza che non vogliono 
veder distrutta da una dis
sennata politica di riar
mo ». 

Avrà inizio venerdì prossimo alla Sala Ademollo di Lucca 

La prima Conferenza della 
emigrazione della Toscana 

La prossima settimana si 
terrà a Lucca la prima Con
ferenza dell'emigrazione del
la Toscana. La Conferenza, 
promossa dalla Regione e 
dalla Consulta regionale 
dell'emigrazione, avrà per 
tema: « La Regione per i 
diritti civili politici socia
li degli emigrati ». 

T-repnrata attraverso un 
serio impegno degli ammi
nistratori regionali e con 
numerosi incontri con i la
voratori toscani emigrati, la 
Conferenza vedrà la parte
cipazione di delegati degli 
emigrati delle forze politi
che sindacali e associati
ve della Regione e che o-
perano nell'emigrazione. Tra 
ì delegati, in maggior par
te provenienti dai Paesi eu
ropei, figureranno anche la
voratori -provenienti da 
Paesi d'oltreoceano. 
• Sede della "Conferenza, 

che venerdì 27 dicembre sa

rà aperta con gli Interventi 
del sindaco di Lucca'Mau
ro Favilla, della compagna 
Loretta Montemaggi, presi
dente del Consiglio regio- ' 
naie, e di Mario Leone, pre
sidente della Giunta regio
nale, sarà la Sala Ademol
lo del Palazzo della Am
ministrazione provinciale. 

La relazione introduttiva 
sarà tenuta dal compagno 
Mario Olla, presidente - del
la Consulta dell'emigrazio
ne e sindaco di S. Marcel
lo Pistoiese. Si avranno poi 
il dibattito; le comunicazio
ni e le conclusioni (pre
viste per sabato pomerig
gio 28 dicembre) del com
pagno Bartolini vicepresi
dente della Giunta regio
nale. 

Per domenica 30 è pre
visto un incontro a Firen
ze tra il sindaco Gabbug-
giani e -i partecipanti aMa"* 
Conferenza. 

Positivo bilancio dell'attività della Federaiione del PCI 

Il lavoro dei compagni nel 
pieno dell'estate australiana 
MELBOURNE — Pur ostacolati dal fred
do, dalle nebbie e dalle tante altre intem
perie dell'inverno, i compagni attivisti di 
tutte le Federazioni del PCI in Italia e 
nei vari Paesi d'Europa, in queste ultime 
settimane di dicembre, si sono impegnati 
con grande slancio per raggiungere gli o-
biettivi delle prime importanti tappe della 
attuale campagna di tesseramento e prose
litismo" del nostro Partito. Anche i com
pagni della Federazione australiana del PCI 
stanno in questi giorni «sudando»; non 
solo, però, per il ritmo frenetico della loro 
attività politica o di altri impegni di la
voro; dicembre e gennaio sono, infatti, i 
mesi del gran caldo australiano e anche 
delle ferie estive per coloro che hanno la 
fortuna di avere un'occupazione (la per
centuale di disoccupazione in Australia rag
giunge quasi il 6 per cento). 

A parte il tono un po' scherzoso con il 
quale ho iniziato questa- corrispondenza, 
penso si possa affermare che i compagni 
attivisti australiani, con il lavoro politico 
stolto questo anno, la pausa estiva se la 
sono meritata e potrà dare loro il modo 
di ricaricarsi in rista degli importanti im
pegni futuri che li attendono. Per svolgere 
le loro attività politica, oltre a problemi e 
difficoltà più o meno comuni nel mondo 
dell'emigrazione e dovuti soprattutto alla 
diversità e alla peculiarità delle strutture e 
forze poliiche. sociali, economiche e sin
dacali presenti nel Paese e oltre frontiera, 
i compagni italiani d'Australia detono su
perare anche grossi problemi pratici do
vuti alla particolare geografia della re
gione. Si pensi, ad esempio, che molti com
pagni per partecipare ad un Comitato fe
derale devono viaggiare circa 24 ore m tre
no o alcune ore in aereo. Anche soltanto 
la sfasatura delle stagioni rispetto all'Eu
ropa rende difficile mantenere un certo 
sincronismo dei tempi, degli obiettiri e del
le campagm che impegnano tutte le altre 
Federazioni in pratica il grosso lancio del 
tesseramento e la ripresa della normale 
attività della Federazione australiana avver
ranno a cominciare dalla seconda meta 

di gennaio, anche se già ora sì è quasi 
raggiunto il 20 per cento con il nuovo tes-
seramento. 

Il 1979 è stato un anno importante per 
le nostre organizzazioni di partito in Au
stralia. I congressi di sezione, la forma
zione della nuova. Federazione, f risultati 
positivi del tesseramento (raggiunto il 180 
per cento circa) e tutta una serie di al
tre attività politiche e culturali che inve
stono i diversi aspetti della vita dei lavo
ratori emigrati — dalle scuole di partito 
alle serate cinematografiche, dalle assem
blee pre-elettorali per le votazioni italiane 
e australiane alle numerose iniziative sulta 
partecipazione sindacale e sui problemi del 
lavoro e della scuola degli emigrati — sono 
alcuni degli elementi dell'attività svolta 
quest'anno dai compagni della piccola Fe
derazione australiana* 

Un lavoro politico e culturale non solo 
vtile ma anche necessario per le centinaia 
rH minliaia di lavoratori italiani che risie
dono in questo Paese dove, ancora oggi, so
no jrequsnu campagne xenofobe e anti-
sindacali che le forze politiche e sociali 
più. conservatrici intraprendono di tanto 
m tanto contro questo o quel gruppo .di 
emigrati e contro le organizzazioni sindaca
li dei lavoratori attraverso i mass-media 
(che controllano interamente) e con leggi 
e regolamenti antidemocratici: 

Se si considera inoltre il diffuso antico
munismo dell'ambiente, particolare rilievo 
e importanza hanno avuto i successi delle 
feste dell'Unità organizzate lo scorso mese 
nelle tre maggiori città australiane di Syd
ney. Melbourne e Adelaide. Quasi trirolu-
ztonaria » per la società australiana, si può 
dire, è stata quella svolta a Melbourne, 
in un parco centrale della città e addobbata 
con bandiere e striscioni, cui hanno par
tecipato molte centinaia di emigrati ita
liani e di altre nazionalità, comunisti e sim
patizzanti australiani, esponenti laburisti 
e del sindacato. 

• RENATO LICATA 
(Segretario della Federazìom 

del PCI dell'Australia) 

brevi dall'estero 
• Organizzate dai locali cir
coli UDÌ e FILEF, si sono 
svolte a LUSSEMBURGO 
città. ESCH e DIFFER-
DANGE riuscitissime feste 
dedicate ai bambini. 
• Con un'assemblea che si 
è tenuta domenica 16 si è 
concluso a FRANOOFORTE 
il celo di iniziative sulla 
scuola dei figli degli emi
grati organizzato dal circo
lo « Di Vittorio ». 
• Anche a ISLINGTON 
(Gran Bretagna) la FILEF 
ha organizzato per le fe
stività di fine anno una 
simpatica serata dedicata ai 
bambini. 
• Una conferenza politica 
sulla situazione attuale è 

stata tenuta domenica scor
sa a ROTTERDAM dal 
compagno Michele Parisi 
della sezione emigrazione. 
• Presso il consolato di 
BRUXELLES i bambini de
gli emigrati sono stati i 
protagonisti di una. festa 
organizzata dal Coascit lo
cale. 
• Al circolo « Di Vittorio » 
di MONTREAL si e svolto 
un piacevole incontro tra 
le famiglie di emigrati ita
liani durante il quale sono 
stati proiettati filmati sul 
nostro Paese. 
• Feste dei bambini sono 
state organizzate con suc
cesso dai nostri compagni 
a COLONIA e GELNHAU--
SEN (Francoforte). 

• Una iniziativa verso 1 fi-

!
;li degli emigrati per le 
este natalizie è stata pre

sa anche dal Comitato ita
liano di NIMEGA (Olan
da) per domani sabato. 
• Le associazioni democra
tiche degli italiani in Bel
gio aderenti alia FILEF or
ganizzano veglioni natalizi 
la sera del 24 a LIEGI, 
BRUXELLES e LA LOU-
VIERE. 

• Con un telegramma al 
compagno Enrico Berlin
guer la sezione del PCI di 
DUDELANGE (Lussembur
go) ha annunciato il supe
ramento del 100 per cento 
degli iscritti dello scorso 
anno. > 


